COMUNICATO STAMPA

Palazzo Te propone una rassegna di mostre fotografiche. 

Da marzo a settembre in esposizione le opere di Orsi, Bottoli, Gandini e Hervé

Non esiste la fotografia artistica. Nella fotografia esistono, come in tutte le cose, delle persone che sanno vedere e altre che non sanno nemmeno guardare.

Nadar 

Apre la programmazione espositiva del 2009 a Palazzo Te a Mantova un progetto interamente dedicato alla fotografia. Nello spazio dei Tinelli, con ingresso gratuito, da marzo a settembre, si succederanno quattro mostre fotografiche: ogni progetto mette in luce interpretazioni e soluzioni differenti dell’arte di osservare e fissare la realtà per mezzo di una tecnica tanto imparziale quanto incline ai particolarismi della sensibilità dell’artista. 

I primi tre fotografi che verranno esposti – Arrigo Orsi, Federica Bottoli e Antonella Gandini – hanno in comune le origini mantovane, seppur appartenenti a diverse generazioni; mentre il quarto e ultimo appuntamento propone una selezione di scatti di Lucien Hervé. Se il fotografo francese trova ispirazione nei lavori di uno tra i più significativi architetti del Novecento, Le Corbusier, soggetti di tutt’altra natura hanno interessato gli altri artisti: Orsi spazia tra ritratti, paesaggi e still life; Bottoli si concentra sulla materia vetro che prende vita negli oggetti di uso comune tramite la luce; Gandini indaga la plasticità delle forme dei corpi vegetali e umani. 

Promosso e organizzato dal Centro Internazionale d’Arte e di Cultura di Palazzo Te, con la collaborazione del Comune di Mantova e del Museo Civico di Palazzo Te, il progetto espositivo si articola in quattro momenti: dall’1 al 29 marzo, Arrigo Orsi Fotografie, a cura di Angela Madesani; dal 5 aprile al 3 maggio, Trasparenze di Federica Bottoli, a cura di Maria Cristina Didero; segue, dal 9 al 31 maggio, Lunanera di Antonella Gandini, a cura di Lucio Pozzi; Lucien Hervé fotografa Le Corbusier, a cura di Chiara Bortolato, dal 7 giugno al 13 settembre.

Già negli scorsi anni, la fotografia ha interessato le attività del Centro di Palazzo Te che nel 1993 ha dedicato alla canadese Jennifer Dickson un’ampia e originale retrospettiva, nel 2000 ha proposto i reportage di Romano Cagnoni che documentano alcuni fondamentali fatti storici del Novecento, fino alle recenti proposte delle opere di Olivo Barbieri e Gea Casolaro.  

Arrigo Orsi Fotografie

Mantova, Tinelli di Palazzo Te

1 – 29 marzo 2009

Inaugurazione: sabato 28 febbraio 2009 ore 18

Apre la stagione espositiva 2009 a Palazzo Te a Mantova la mostra Arrigo Orsi Fotografie, allestita nello spazio dei Tinelli a ingresso gratuito dall’1 al 29 marzo. 

È questo il primo omaggio a Orsi, nella sua città di provenienza, Mantova, a oltre quarant’anni dalla morte. La rassegna, a cura di Angela Madesani, propone una cinquantina di fotografie, in parte di proprietà della famiglia e in parte prestate da collezionisti privati, con l’intento di documentarne le varie tipologie di lavoro che lo hanno appassionato: dalle sperimentazioni a colori, ai paesaggi, ai ritratti, alle immagini più legate alla sua principale professione. 

Medico tisiologo, libero docente universitario, a partire dalla seconda metà degli anni Trenta Orsi si dedica alla fotografia con un atteggiamento di tipo empirico dal quale scaturiscono diversi scritti che teorizzano le sperimentazioni di tecniche e materiali da lui messe a punto.

Nonostante la fotografia sia stata per lui una passione alla quale dedicarsi nel tempo libero, tutt’altro che scontati e prevedibili sono stati i risultati raggiunti: uno straordinario utilizzo del colore, ottenuto attraverso una particolare tecnica allora pressoché sconosciuta nel nostro paese, il Kodak Dye Transfer, che Orsi aveva già iniziato a utilizzare nel 1941. 

Della sua formazione fotografica, tuttavia, si sa poco. Sino al 1949 partecipa all’attività del Circolo Fotografico Milanese. Nel 1950, insieme a Piero De Blasi, Pietro Donzelli e Luigi Veronesi, fonda l’Unione Fotografica - Associazione Internazionale Manifestazioni Fotografiche, di cui sarà per anni il direttore.

Difficile collocarlo in un movimento, in una tendenza: Orsi, nonostante l’appartenenza alle associazioni, è una figura autonoma, uno sperimentatore di metodi di stampa, di problematiche legate alla composizione, alla struttura visiva.

Il corpus di fotografie di Arrigo Orsi oggi conosciuto è eterogeneo. I soggetti sono molteplici: dai paesaggi ai ritratti, agli still life, dalle immagini astratte a quelle di soggetto medico. Numerose sono le fotografie di taglio sociale, di gusto neorealista, in linea con il momento storico in cui si trova a operare; ma non mancano opere in bianco e nero e a colori di taglio astratto, nelle quali si legge un rimando a certa lezione del Bauhaus, alla quale si avvicina attraverso il significativo rapporto con Luigi Veronesi.
Le opere di Orsi esposte a Palazzo Te in occasione della mostra sono raccolte nella monografia pubblicata nel 2008 da Baldini Castoldi Dalai editore a cura di Angela Madesani. 

La mostra Arrigo Orsi Fotografie è promossa e organizzata dal Centro Internazionale d’Arte e di Cultura di Palazzo Te, con la collaborazione del Comune di Mantova e del Museo Civico di Palazzo Te.
Arrigo Orsi Fotografie

Mantova, Tinelli di Palazzo Te

1 – 29 marzo 2009

A cura di Angela Madesani

Catalogo Baldini Castaldi Dalai editore
Orari: lunedì 13-18; martedì-domenica 9-18

Ingresso gratuito.

Informazioni: Biglietteria di Palazzo Te +39 0376 323266

Arrigo Orsi nasce a Virgilio (Mantova) nel 1897 da una famiglia di medici. Si laurea a Bologna in Medicina e Chirurgia, si specializza in tisiologia. Lavora dal 1932 presso l'Ospedale Sanatoriale di Milano, divenendo primario del Centro Diagnostico, carica che mantiene sino alla sua morte, avvenuta nel 1967. 

Dagli anni Trenta si dedica alla fotografia, ma, come amava lui stesso definirsi, da dilettante, seppur sperimentatore di nuove tecniche e materiali secondo la lezione del Bauhaus. 

Nel 1949 aderisce al Circolo Fotografico Milanese, dal quale si stacca già l’anno successivo per fondare, insieme a Piero De Blasi, Pietro Donzelli e Luigi Veronesi, l'Unione Fotografica, un’associazione sorta per organizzare manifestazioni internazionali, della quale diverrà direttore. 

La prima Mostra Internazionale dell'Unione Fotografica ha luogo nel 1954 nei saloni della Galleria Comunale d'Arte Moderna di Milano.  

Arrigo Orsi è pioniere del metodo di stampa definito Kodak Dye Transfer, mezzo con il quale realizza serie di immagini dalle colorazioni diverse esposte poi in dittici contrapposti. 

Nel 2008 Baldini Castoldi Dalai editore ha pubblicato una monografia dedicata al lavoro fotografico di Arrigo Orsi, a cura di Angela Madesani. 

Angela Madesani storica e critica d’arte (laureata in Storia dell’Arte Medioevale nel 1991 all’Università degli Studi di Milano) è autrice, fra gli altri, del volume Le icone fluttuanti. Storia del cinema d’artista e della videoarte in Italia; coautrice, insieme a Luciano Caramel, di Luigi Veronesi e Cioni Carpi alla Cineteca Italiana di Milano e di Storia della fotografia per Bruno Mondadori. 

Ha curato numerose mostre presso istituzioni pubbliche e private tra cui Utopie quotidiane (2002) al Padiglione di Arte Contemporanea di Milano, insieme a Vittorio Fagone; Cantieri dell’Arte (2004) presso le ex Cartiera Binda di Milano; la Settimana della fotografia europea (2006) a Reggio Emilia (Al limite, Storie urbane); Polemos presso il Forte di Gavi in Piemonte; Nostalgie al Museo di Arte Contemporanea di Genova. 

Ha collaborato e collabora con alcune riviste d’arte italiane e straniere e ha una rubrica di fotografia sul mensile Linus. 

È responsabile della collana di fotografia e arte per l’editore Baldini Castoldi Dalai per la quale ha realizzato numerosi volumi di prestigiosi autori fra i quali: Gabriele Basilico, Franco Vaccari e Arrigo Orsi. 

Insegna all’Accademia di Brera di Milano, alla Laba di Brescia, all’Istituto Europeo del Design di Milano. 

Trasparenze 

Fotografie di Federica Bottoli

Mantova, Tinelli di Palazzo Te

5 aprile – 3 maggio 2009

Inaugurazione: sabato 4 aprile 2009 ore 18
La mostra Trasparenze, allestita nei Tinelli di Palazzo Te a Mantova dal 5 aprile al 3 maggio 2009, è una ricerca appassionata sulla luce condotta dalla fotografa mantovana Federica Bottoli. Con una selezione di oltre sessanta fotografie, curata da Maria Cristina Didero, viene raccontato un percorso onirico che si svela nella forma e nella sostanza del vetro trasparente e nel suo moltiplicarsi attraverso la luce: cristallino e puro, attraente e misterioso, il materiale si declina in mille immagini seducenti. Precise come ritratti, le opere incorniciano vasi, brocche e bicchieri con una meticolosità morandiana. 

Nella sequenza realizzata dall’autrice, presentata in anteprima a Palazzo Te, si legge una ricerca sensoriale rivolta al sublime: vengono contemplate la bellezza e l’eleganza che la fotografa, come per evadere dalla realtà, ripete in maniera maniacale. La fragilità e sfuggevolezza del materiale diventa un simbolo dell’indagine stessa: uno sguardo profondo che attraversa gli oggetti oltre la loro superficie.

La mostra, promossa e organizzata dal Centro Internazionale d’Arte e di Cultura di Palazzo Te con la collaborazione del Comune di Mantova e del Museo Civico di Palazzo Te, si propone come una raccolta di atmosfere nelle quali il visitatore è invitato a ricercare la sua personale interpretazione. La prima sezione Suggestioni, composta da 35 immagini su alluminio, è uno sguardo clinico su tutte le tonalità di grigi, bianchi e neri orchestrate dalle differenti declinazioni luminose. Forme, la parte conclusiva, raccoglie 25 fotografie stampate su carta dedicate alla dimensione morfologica delle architetture.

Il catalogo dell’esposizione, edito da Publi Paolini, restituisce le atmosfere della mostra: una sequenza continua di immagini. Il volume si chiude con un’intervista di Maria Cristina Didero all’autrice Federica Bottoli.

Trasparenze 

Fotografie di Federica Bottoli

Mantova, Tinelli di Palazzo Te

5 aprile – 3 maggio 2009

A cura di Maria Cristina Didero

Catalogo Publi Paolini 
Orari: lunedì 13-18; martedì-domenica 9-18

Ingresso gratuito.

Informazioni: Biglietteria di Palazzo Te +39 0376 323266

Federica Bottoli nasce a Mantova nel 1970. Frequenta la Facoltà di Architettura di Venezia, dove si laurea con I. Zannier nel 1987 con una tesi su Lo spazio dell’architettura nelle fotografie di moda. Nel 1995 si diploma alla Sommer Akademie für Bildende Kunst di Salisburgo, cominciando a sperimentare le sue capacità espressive attraverso immagini di grandi dimensioni fortemente contrastate.

L’amore per la forma, la materia e la rappresentazione la portano alla fotografia.

Nel 1995 esegue immagini interpretative, in bianco e nero, delle calzature d’alta moda esposte nel Museo di Villa Foscarini-Rossi a Strà. 

Nel 1997 comincia la sua vera attività professionale fotografando soprattutto accessori di moda e persone. Saranno sempre gli oggetti, le nature morte o il corpo umano, a costituire i soggetti preferiti. L’ordine e il rigore compositivo, probabilmente derivati dalla formazione architettonica, diventano una regola assecondata anche dai forti contrasti cromatici.

Dal 1996 al 1999 collabora con alcune riviste di moda, che le permettono di entrare in contatto con un ambiente che influirà sempre sulle sue scelte estetiche: la conoscenza dello stile e del suo linguaggio è alla base della sua cultura espressiva. 

Il suo lavoro si sviluppa in tre direzioni espressive: still life, ritratto e moda. Negli ultimi anni, inoltre, si è specializzata in immagini d’architettura e interior design.

Parte essenziale del suo lavoro è la ricerca finalizzata alla realizzazione di libri e mostre.
Maria Cristina Didero (1971), curatrice e giornalista, è da oltre dieci anni responsabile delle relazioni internazionali del Vitra Design Museum.

Ha curato, coordinato e ideato mostre di fotografia e di design in Italia e all’estero e ha pubblicato diversi cataloghi, tra cui National Geographic, 2001, Palazzo del Toring Club, Milano, ed. Marka; Tauromachia, 2002 di Patrizia Longarini, Chambre du Commerce, Parigi; Spazi Pieni e Vuoti, 2003, Deborah Sinai, Palazzo Reale, Milano; Noi e Voi, 2004, Deborah Sinai, Triennale di Milano, cat. Contrasto; Oltre, di Ugo Panella, coautrice con Renata Pisu, cat. Charta; Nextonothing, di Alberto Giuliani, Galleria Post Art, Milano, cat. Logos, Salon Des Refusés Design, 2005, Hangar Bicocca, Milano; Hotel Industria, Francesco Giusti, con Susanna Legrenzi, cat. HubLab.

Trasparenze è il suo secondo progetto di fotografia a Mantova; nel 2004 ha curato la mostra Reading di Mario De Biasi con Giuliana Scimé a Palazzo Ducale, negli appartamenti di Isabella D’Este (cat. Charta). 

Per il Vitra Design Museum, sempre a Mantova, ha presentato nel 2004 Mies van der Rohe alla Casa del Mantegna e nel 2007 Jean Prouvé nelle Fruttiere dei Palazzo Te.

Collabora stabilmente con riviste nazionali – Io Donna, Gentleman – e straniere – Sleek, Neo 2, Loft – per le quali ha incontrato e intervistato fra i più importanti personaggi della scena creativa internazionale. 

È in corso di pubblicazione per Corraini Editore un suo libro sull’architetto e designer Michele De Lucchi.

Lunanera

Fotografie di Antonella Gandini

Mantova, Tinelli di Palazzo Te

9 – 31 maggio 2009

Inaugurazione: venerdì 8 maggio 2009 ore 18

L’esposizione Lunanera, allestita nei Tinelli di Palazzo Te dal 9 al 31 maggio 2009, propone il tema dell’immagine fotografica come luogo mentale. 

L’autrice Antonella Gandini considera la complessa tensione fra immagine e realtà impiegando il mezzo fotografico nella tradizione del bianco-nero. Andando oltre la semplice rappresentazione, l’artista rende l’immagine luogo esclusivo dove si manifesta il fascino della visione.

La mostra si compone di una quarantina di fotografie inedite, che privilegiano l’essenzialità della forma e l’ambiguità evocativa dell’oggetto rappresentato. La purezza e l’armonia dei corpi vegetali o umani ritratti e la plasticità dei volumi sembrano evocare antiche forme classiche, tuttavia, le inquadrature in primo piano, l’illuminazione trasversale e le sovrapposizioni introducono nelle immagini un’inquietudine del tutto moderna. Il corpo è visto come un paesaggio in sospeso, integrato alla natura, al mezzo fotografico e all’ambiente nel quale la sua imago è esposta.

Le immagini della Gandini non rispondono a codici predefiniti: ispirano e suscitano nuove interpretazioni a ogni sguardo, risultato ottenuto tramite l’utilizzo di varie tecniche fotografiche.

La mostra Lunanera, promossa e organizzata dal Centro Internazionale d’Arte e di Cultura di Palazzo Te con la collaborazione del Comune di Mantova e del Museo Civico di Palazzo Te, è curata da Lucio Pozzi.

Il catalogo della mostra è edito da Publi Paolini. 

Lunanera

Fotografie di Antonella Gandini

Mantova, Tinelli di Palazzo Te

9 – 31 maggio 2009

A cura di Lucio Pozzi
Catalogo Publi Paolini 
Orari: lunedì 13-18; martedì-domenica 9-18

Ingresso gratuito.

Informazioni: Biglietteria di Palazzo Te +39 0376 323266

Antonella Gandini nasce nel 1958. Si forma all'Accademia di Belle Arti G.B. Cignaroli di Verona. Successivamente si laurea in Filosofia con una tesi in Estetica riguardante il rapporto immagine-parola nella poetica del pittore Renè Magritte. 

Dall'esperienza pittorica degli anni ottanta approda alla fotografia seguendo un percorso di ricerca che approfondisce ed esplora connessioni e strutture di linguaggio liminari tra pittura, fotografia e videoart (è del 1997 il primo video Presenze). Interessata alle problematiche estetiche ed ideologiche concernenti l'arte visiva, cura iniziative culturali e collabora con riviste d'arte. 

Vive e ha lo studio a Monzambano (Mantova).

Lucio Pozzi é un pittore e artista eclettico. 

Costruisce grandi e piccole installazioni ed organizza performances. Una retrospettiva dei suoi Photoworks è stata presentata al museo di Stony Brook a New York nel 2004. 

Retrospettive della sua arte si sono tenute in Germania alla Kunsthalle Bielefeld (1982) e al Badischer Kunstverein (1983); al Museum of New Art di Detroit (2001); al Kalamazoo Institute of Art, Michigan (2002). I suoi lavori sono stati presentati in Documenta 6 (1977) e alla Biennale di Venezia, Padiglione Americano (1980). Nel 1978 il Museum of Modern Art di New York ha visionato una personale dei videotapes di Pozzi presentata nella serie Projects:Video.

La scrittura e l’insegnamento sono per Pozzi complementi essenziali della sua arte. 

Negli anni Ottanta ha fondato e poi diretto la rivista New Observations, per vent’anni punto di riferimento fondamentale di idee ed arte nuova di New York. Ha contribuito alle pubblicazioni Bomb magazine e M.E.A.N.I.N.G. 

Scrive di arte americana per Il Giornale dell’Arte.

Lucien Hervé fotografa Le Corbusier

Architettura in immagini

Mantova, Tinelli di Palazzo Te

7 giugno – 13 settembre 2009

Inaugurazione: sabato 6 giugno 2009 ore 18

Dal 7 giugno al 13 settembre 2009, Palazzo Te a Mantova ospita la mostra Lucien Hervé fotografa Le Corbusier. Architettura in immagini, una selezione di stampe d’epoca del fotografo Lucien Hervé. Di origine ungherese, recentemente scomparso, Hervé comincia a fare i primi scatti come giornalista nel 1938 e si dedica all’architettura in seguito all’incontro casuale con Le Corbusier nel 1949 a Marsiglia, dopo aver letto un cartello apposto davanti a un cantiere del noto architetto: “I signori fotografi sono pregati di consegnare le fotografie scattate”. 

Nasce così uno dei più fortunati sodalizi tra fotografia e architettura che fece di Lucien Hervè l’ideale interprete del gesto architettonico di Le Corbusier. 

L’architettura di un maestro, primo fra tutti ad impiegare il cemento armato come materiale da costruzione, teorico razionalista dell’architettura moderna funzionale, diventa rappresentazione visiva, attraverso un processo di sintesi dell’interpretazione dello spazio.

Le Corbusier rimane affascinato da un talento così fuori dal comune, che con inquadrature ben tagliate riesce in ogni soggetto a cogliere l’insolito, isolandolo in un’immagine in cui rimane soltanto ciò che risulta necessario: quel “colpo d’occhio” selettivo, che l’architetto aveva rappresentato con il suo disegno, rapide sintesi spaziali annotate nei suoi taccuini di viaggio.

Immagini chiaroscurali fortemente contrastate, tagli inusuali che aprono la strada ad una nuova visione dello spazio architettonico. I luoghi progettati diventano il pretesto per indagare accuratamente soluzioni formali e sezioni spaziali, in un gesto fotografico che in un solo frammento riesce a narrare l’essenza stessa di capolavori architettonici.

Lucien Hervè, negando talvolta “la perfetta ortogonalità delle linee verticali del soggetto”, ne privilegia la concretezza materica, sottolineandone al tempo stesso la poeticità.

La mostra Lucien Hervé fotografa Le Corbusier. Architettura in immagini, curata dall’architetto Chiara Bortolato, è promossa e organizzata dal Centro Internazionale d’Arte e di Cultura di Palazzo Te con la collaborazione del Comune di Mantova e del Museo Civico di Palazzo Te.
Catalogo Publi Paolini.

Lucien Hervé fotografa Le Corbusier

Architettura in immagini

Mantova, Tinelli di Palazzo Te

7 giugno – 13 settembre 2009

A cura di Chiara Bortolato

Catalogo Publi Paolini 
Orari: lunedì 13-18; martedì-domenica 9-18

Ingresso gratuito. 

Informazioni: Biglietteria di Palazzo Te +39 0376 323266

Lucien Hervé, il cui nome di battesimo era László Elkán, nasce in Ungheria il 7 agosto 1910. Nel 1929 raggiunge la capitale francese acquisendo ufficialmente la cittadinanza nel 1938. Durante la Seconda Guerra Mondiale, vittima delle persecuzioni naziste, è costretto a cambiare il nome e diventa membro della Resistenza francese dopo essere sopravvissuto alla prigionia tedesca.

Fotografo conosciuto per i suoi scatti di architetture in bianco e nero, diviene famoso grazie alla fortunata collaborazione con l’architetto Le Corbusier a partire dal 1949.

Le sue fotografie, composizioni disegnate da forti contrasti, luci e ombre nette, testimoniano un profondo senso dello spazio. Per questa ragione il suo lavoro si arricchisce nel tempo della collaborazione con altri nomi dell’architettura come Alvar Aalto, Marcel Breuer, Kenzo Tange, Richard Neutra, Oscar Niemeyer, Jean Prouvé.

Dalla fine degli anni Ottanta la sua notorietà è ormai assodata. Nel 2000 espone pubblicamente anche lavori a colori.

Lucien Hervé scompare a Parigi il 26 giugno 2007, a 96 anni.

Chiara Bortolato. Nata a Padova il 6 agosto 1979 e residente a Mantova dal 2005, nel 2004 si laurea alla facoltà di architettura di Venezia con una tesi in progettazione architettonica dal titolo Spazi di luce per nuove forme dell’abitare. 

Da sempre interessata al mondo delle arti visive, nel 2002 scrive il saggio Mark Rothko, the works on canvas, lettura semiotica di un testo pittorico, per il quale viene segnalata al Dottorato di Ricerca sul tema Progettazione e Colore. L’astrattismo nella fotografia, del 2003, saggio riguardante i legami tra fotografia d’arte e pubblicità dall’Ottocento ai giorni nostri, la porta ad allestire un’esposizione su questo tema.

Autrice e Responsabile Comunicazione della trasmissione televisiva Pantheon, Non solo Architettura, patrocinata dalla FOAV (Federazione Ordine Architetti del Veneto), si occupa tra il 2004 e il 2005 di tematiche legate al mondo dell’architettura, design e arti visive, scrivendo articoli e coordinando anche le fasi di postproduzione del programma.

Nel 2006 assistente di cattedra per il workshop di progettazione architettonica del Prof. Arch. Giuseppe Gambirasio presso la Facoltà di Architettura di Venezia, viene nominata Cultore della materia in Composizione Architettonica e Urbana dal Consiglio di Facoltà dell’università.

Già curatrice di una mostra su Lucien Hervé nella galleria Brusegan Arte&Design di Padova, tra le altre esposizioni si sottolineano gli allestimenti di mostre di pittura come Sezioni di Spazio della pittrice Anna Guerreschi e la mostra dei modelli in gesso di capolavori dell’architettura contemporanea I sospetti allo IUAV di Venezia.
Autrice di monografie su pittori contemporanei legati alla corrente Minimal e all’astrattismo in generale, dal 2001, anno in cui traduce in francese il saggio Le drame de la forme (Filosofia, città: le forme della civitas), si occupa di progettazione architettonica inizialmente come collaboratrice in altri studi di architettura partecipando a concorsi internazionali e dal 2004 ad oggi attraverso la libera professione, alla quale affianca costantemente esperienze legate alle arti figurative.

